Frammenti dalle ricerche di La memoria in scena... ed oltre:
«Noi si stava lì accanto a Alfredo, sì e sul di dietro c'era gli inquilini,  per esempio, noi, la Rita dell' Emilio, i' Brogi, insomma questi inquilini e la Cesarina e Volfango. [...] Angiolone l'era fori come quest'altri, era a sedere, e vide du' tedeschi venire incontro, ebbe paura, s'alzò e scappò. I tedeschi da lontano videro quest'omo scappare, gli entrarono in casa di i' Brogi»

[Adriana Masiani]

«io ero nella cucina, me ne stavo lì un pochettino al fresco, stavo seduto, non ricordo con precisione che cosa facessi, comunque stavo lì seduto; e mia madre si affacciò sulla porta[...] lei la prima cosa che fece, si rivolse verso di me, e mi fece: Ormano, scappa perchè ci sono i tedeschi. Io ricordo che avevamo nella camera da letto [...] un nascondiglio, che avevamo preparato con mio padre [...] cercai naturalmente di... di scappare per entrare lì, non feci a tempo a salire le scale che sentii un grandissimo fracasso, spari, una serie di spari ripetuti [...] arrivato nemmeno in cima sentii che mia madre mi chiamò [...] Ormano, dice, ci hanno colpito tutti.[...] Cosa fece mia madre? Aveva chiuso la porta; la porta era composta da una specie di vetrina [...] e poi successivamente la porta: non fece a tempo a chiudere la porta [...] gli scaricarono addosso 10 colpi di mitra, ecco...dieci, un caricatore intero di machine pistola, le chiamavano così mi pare; eran quei mitragliatori corti corti, così, e glielo scaricarono, otto colpi andarono addosso a mia madre, e due colpi a quel bambino, a Vittorio Masiani, che era caduto in terra. »

[Ormano Fallani]

«il mi’ babbo si chiamava Bertini Guido [...] gli era sergente nella prima guerra mondiale, quando e tutti gli erano anarfabeti lui sapeva leggere e scrivere, gli era di molto in gamba, e antifascista. [...]un giorno avevo visto un omo, m’era rimasto in mente, che correva verso la nostra aia [...] o  perché quell’omo correva, babbo, perche? [...] c’era stato le votazioni e lui gli avea votato contro a i’ governo, gli avea i fascisti alle calcagna, gli davan dietro. E ora ndo’ gli anderà? Gli dissi io. Dice, non lo so, forse… di molti gli scappano in Francia, ma lui non lo so ndo’ gli anderà. [...] E ci fece questa domanda, [...] io gli avevo nov’anni, me lo ricord’ancora, e me’ fratello undici: ma voi che pensate che ci sia sempre stato i’ fascio a comandare? »

[Nella Bertini]

«Dino sarebbe stato fratello di’ mi’ babbo[...] lui andava a fare lezioni di marxismo durante il ventennio  [...]aveva libri il capitale, il manifesto[...] era una specie di scuola politica, e praticamente parlavan di queste cose. E questi libri lui gli teneva in casa, nascosti sopra le travi [...]durante il fascismo lui si trovava a Trespiano a far visita a una tomba[...]andò alla tomba di Spartaco Lavagnini e accese un lume, alché fu arrestato immediatamente perché la tomba era sorvegliata. [...]la mi’ zia [...]prima che arrivasse i carabinieri prese tutti i libri, li mise in un sacchetto [...]gli fece una buca e gli sotterrò in fondo all’orto. Quando vennero i carabinieri non trovaron nulla in casa [...]i’ zio  gli mandò a dire da Firenze che stessero tranquilli, che non facessero niente, non andessero a spendere soldi in avvocati, perché lui non aveva fatto nulla, aveva solo acceso un luma a una tomba, che non gli potevano far nulla perché lui era incensurato. E così avvenne, lo tennero lì una settimana, dieci giorni, poi lo lasciarono.»

[Bruno Cappelli]

«Io cominciavo ad avere i miei 10 anni e vivevo molto a Pistoia perché in casa mia eravamo già 5 bambini, perché era nata mia sorella nel 1929, e quindi eravamo in 5 e il maggiore era il mio fratello Alvaro che era del 16 e quindi aveva 15 anni e lui faceva l’intagliatore era veramente un artista. [...]Mio padre continuava a non raccontarmi niente, ad esser silenzioso[...]Venni a sapere che era stato quei 4 anni in carcere perché era stato accusato di partecipazione alle, diciamo così, alle squadre comuniste che si scontrarono al Porto di Mezzo. E si scontrarono nel 1921. Ma il mio padre non c’era. Era stato accusato da un certo Nozzoli Leonello, che guarda caso era iscritto al partito comunista. E fu accusato perché con mio padre aveva avuto una discussione piuttosto dura[...] il partito comunista aveva dato a Nozzoli due balle di zucchero che erano da distribuire alla popolazione. Lui ne distribuì una e una la vendiede[...]E mio padre lo denunciò pubblicamente disse: qui manca una balla di zucchero e la popolazione ha diritto di averla. [...] Questo se l’era smammata, capisci Elio? E quello fu il motivo della rottura e dell’abbandono da parte del Nozzoli del partito e dell’iscrizione al partito fascista[...]

E quindi c’era questa situazione che penetrava nelle famiglie, ed erano famiglie che avevano fatto una scelta politica pro o contro, diciamo così. Ma mio padre [...] riceveva dalla maggioranza di queste famiglie il consenso. Riceveva anche gli aiuti del soccorso rosso e io spesso vedevo arrivare a casa mia Michelassi che era il responsabile dei comunisti nella zona.»

[Sergio Fallani]

«Ebbi una comunicazione da un compagno cioè dal presidente della Provincia Armido Sanesi, che mi diceva: "Sei a conoscenza Michelassi che le squadracce hanno già iniziato le incursioni nei comuni diretti da noi? Son già stati a San Casciano e Montespertoli, hanno devastato la cooperativa, la Casa del Popolo e poi si sono rivolti contro il Comune. Si sente ventilare a Firenze che ora tocca a Scandicci". Si convocò una grande riunione nella Casa del Popolo; sorse la volontà di mettersi al sicuro. Fu istituito 4 o 5 barricate. Quella del ponte si potrebbe chiamare il trincerone, basta dire che ci tirarono 20 cannonate... Di là dal muro del giardino avevamo messo due arditi di guerra che sapevano maneggiare le bombe Sipe come le carte da gioco... La mattina verso le nove si sente crepitare l'autoblinda, eran due, non passa un quarto d'ora, si sente una cannonata, insomma ci tirarono 20 cannonate...»

[Vittorio Michelassi, in Leoncarlo Settimelli (a cura di), Le Barricate di Scandicci, disco edito dal Comune di Scandicci nel 1975]

«La guerra civile! Sono entrati, lui non deve aver avuto il tempo di alzare le braccia. Oh, non le avrebbe alzate! Gli spararono a bruciapelo, tutti insieme. Poi lo ricomposero sulla sedia. Gli hanno messo tra le labbra la sigaretta che stava fumando. Hanno dato fuoco alla casa. Qualcuno, più tardi, dice Giovanni, spense le fiamme che già lambivano la scrivania. Ucciso lui, non aspettavano che l'occasione, tre giorni e tre notti di terrore. San Frediano s'è difeso facendo quadrato tra piazza del Carmine e piazza Piattellina! Come Rifredi, come alle Due Strade! A Scandicci, dove è nato Giovanni, proprio a Scandicci, hanno rizzato le barricate. Uno di loro è stato preso e dilaniato, dicono, buttato in Arno dalla gente del Pignone. 'Era un marinaio in congedo, era il figliolo di un pescecane'.»

[in Vasco Pratolini, Lo scialo, Arnoldo Mondadri editore, Verona, 1960]

«Hanno ammazzato Giovanni Berta / Figlio di pescecani / evviva il comunista / che gli pestò le mani 

Hanno ammazzato Giovanni Berta / dei fasci fiorentini / è stato vendicato / Spartaco Lavagnini »

[in Leoncarlo Settimelli (a cura di), canti anarchici, La nuova sinistra Edizioni Samonà e Savelli, Roma, 1972]

